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n d e rs , il fi l o s o fo , d i c e : l’uomo è anti-
q u ato perché è affetto da uno s c a rt o
p ro m e t e i c o, cioè da una grave ed ine-

l i m i n abile asimmetria ed asincronia tra il suo
p e n s a re, il suo agi re ed il suo pro d u rre che lo
riducono ad essere sch i avo della tecnica ed a
v ive re in fo rma limitata l’infinito esistenziale
che è nella sua potenzialità.

A questo obiettivo , a que-
sta potenzialità già 2500
anni fa mirava invece P ro -
m e t e o, il semidio il cui nome
s i g n i fica il prevegge n t e, i l
quale aveva dap p rima va n a-
mente sconsigliato i Ti t a n i
ri b e l l i , p ronti a guerreggi a re
c o n t ro Zeus (…con la violen -
za senza darsi pena…
e … s p regi avano l’astuzia
… p o i ché…non di forza e
potenza c’è bisog n o , ma il
p rimo per astuzia sarà i l
re …) , poi si era affi a n c at o
Zeus ed infine (lui  ch e
…tutto il futuro conosce esat -
to e ch i a ro… e che… amò i
m o rtali oltre misura… gli infe l i c i …) aveva
d i s o bbedito a Zeus (che… vo l eva annientare il
l o ro seme e seminare un’altra st irp e

u m a n a …) .
Ed ora ve n iva ri m p rove rat o , ed incat e n a-

t o , da Efe s t o , p e rché … ri fi u t a re obb e d i e n z a
ad un Pa d re, è grave… e… ogni nu ova poten -
za è sempre dura… e… tremendo è il sangue e
il vive re in comune… ed infine perché… Tu
hai amato gli uomini… hai onorato gli uomini
come Dei, c o n t ro la legge …; ed il Coro assen-

t iva …Zeus domina con i
nu ovi costumi, o l t re og n i
l egge. . . ed anche una Cori-
fea assentiva …non gi ova re
agli uomini oltre il gi u s t o
dimenticando te nella sve n -
t u ra …

Ed ecco Pro m e t e o
ri b at t e re oltre : …e liberai i
m o rtali dall’essere dispers i
nella mort e2 …/e …spensi
all’uomo la vista della
m o rte… s p i egando alla
C o ri fea che ch i e d eva … ch e
fa rmaco trovasti a questo
male?… seminai la spera n -
za che non ve d e … / … Poi li
feci partecipi del fuoco e

molte arti da esso impare ra n n o … / ed ancora
…Ma udite la miseria dei mortali pri m a , i n d i -
fesi e muti come infa n t i , e a cui diedi il pensie -

È davvero antiquato l’uomo d’oggi?1

Solo Eschilo, primo ed unico,
ha fissato per sempre i limiti
d e l l ’ i n t e ro universo dell’esi-
stenziale dell’homo sapiens:
1) la conoscenza; 2) la memo-
ria e/o la coscienza; 3) l’arte
e/o la tecnica; 4) le ve r i t à
i n d i m o s t rabili; 5) le cieche
s p e ra n z e. Ed ha ammonito:
l ’ a rte (la tecnica) è sempre
troppo più debole del fato!

1 Riflessione sollecitata dall’opera “L’uomo è antiquato” di Gunther Anders (in origine Gunther Stern sposato ad Hannah
Arendt), pubblicata in Italia da Bollati Boringhieri Ed., Torino, 2002, vol. I pag. 348, vol. II pag. 434, con presentazione di
Costanzo Preve e dalla contemporana lettura del “Prometeo incatenato” (traduzione di Enzo Mandruzzato) – Eschilo “Tutte
le tragedie”, Newton Compton Ed., Roma, 1991.
2 Questo passo non può significare altro che il concetto dell’immortalità della specie. Se questa interpretazione è esatta
dimostra quanto integrale e grandiosa fosse la concezione di Eschilo della vita, incomparabile rispetto a tutti gli altri tragici a
lui succeduti. Non ho trovato alcun commento moderno su questo passo.
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ro e la coscienza… operavano sempre e non
s ap evano… ed infine scoprii il nu m e ro , l a
p rima conoscenza, e i segni scritti come si
c o m p o n go n o , la memoria di tutto, che è la
m a d re operosa del coro delle Muse…/ ed infi-
ne …guidai i mortali ed una conoscenza indi -
m o s t rab i l e … / … s t u p i rai udendo tutto il re s t o ,
le scienze che trova i , le vie che ap e rsi… i doni
nascosti nella terra…/ Ma …l’arte è tro p p o
più debole del fat o … /

A l l o ra quale è questo uomo? Dove è que-
sto uomo antiquat o ?

È pro p rio in questa ri c e rc a , ed in og n i
c o n s eguente deduzione, che si manifesta spes-
so il difetto dell’analisi, l ’ i n s u fficienza ep i s t e-
m o l ogica ed il conseguente erra re sul piano
c og n i t ivo. In A n d e rs vi è l’insuffi c i e n z a ,
c o mune a tantissimi fi l o s o fi , nel ri c o n o s c e re
c o rrettamente l’identità del sogge t t o - ogge t t o
uomo analizzat o .

Come nell’analisi sociologica ge n e rale non
si è in grado di ri c o n o s c e re una s t ru t t u ra
sociale cosiddetta palese ed una stru t t u ra
sociale cosiddetta occulta, così nell’analisi
a n t ro p o l ogica del sogge t t o - oggetto uomo si
p rende a misura , a campione, a simbolo un
uomo ideale - così come lo individua il fi l o-
s o fo o l’antro p o l ogo - che non è affatto quel
tipo di uomo che in qualche modo deve rap-
p re s e n t a re quel sogge t t o - oggetto uomo di
quell’analisi cri t i c a , di quella costru z i o n e
razionale del pensiero conoscente.

Il sogge t-
t o - o g g e t t o
uomo è costi-
tuito da una
moltitudine di
i n d iv i d u a l i t à
ed identità; un
gran nu m e ro
di queste i n d i -
v i d u a l i t à - i d e n -
t i t à c o rri s p o n-
dono a quel
s ogge t t o - ogge t -
t o al quale è
bene ap p l i c ab i-
le il concetto di
A n d e rs di s c a r -
to pro m e t e i c o,

cioè la indiv i d u ata asincronia tra il pensare,
il sentire e il pro d u rre.

Questa condizione non si ha nessuna diffi-
coltà a ri c o n o s c e rla alla gran massa dei sog-
ge t t i - oggetti uomo; ma il fatto è che questo
s ogge t t o - oggetto uomo non può essere identi-
fi c ato razionalmente e simbolicamente con il
t i p o , il modello che incarna tutte le ve re
fa c o l t à , le ve re qualità, le ve re cap a c i t à , l e
ve re potenzialità dell’homo sap i e n s.

Questo sogge t t o - oggetto homo sapiens ch e
possiede queste ve re facoltà costituisce una
esigua minora n z a, la quale rap p resenta il
ve ro sogge t t o - oggetto uomo che è dotato di
tutte le capacità cog n i t ive ed è per ve ro l’ar-
t e fice di tutte le conoscenze re a l i z z ate; queste
c o n o s c e n ze nella loro globalità rap p re s e n t a n o
in effetti la prova della non esistenza dello
s c a rto pro m e t e i c o e della non esistenza della
a s i m m e t ria tra la facoltà di pensare, di senti-
re e di pro d u rre.

Lo scarto è qualità di singoli ap p a rt e n e n t i
alla specie homo sapiens; il cammino globale
c og n i t ivo è una pro p ri e t à , è una capacità cui i
s i n goli partecipano limitatamente e del quale
globale cog n i t ivo molti singoli testimoniano od
e s p rimono eccellenza ov ve ro un ap p ro fo n d i-
mento signifi c at ivo e di tanto in tanto ava n z a-
mento che si traduce in un accumulo cultura l e
il quale infine ap p a re come piat t a fo rma dell’i -
dentità attuale dell’homo sapiens come specie.

E ’ del tutto evidente che questo concetto
dello scarto pro m e t e i c o , cioè di questa asim-
m e t ria ed asincronia tra il pensare, il sentire
ed il pro d u rre, è una corretta applicazione a
s i n gole individualità inidonee a rap p re s e n t a-
re la ve ra identità del Prometeo di Esch i l o , l a
fi g u ra più ava n z ata di homo sapiens tra s m e s-
saci per la prima volta in maniera così com-
p i u t a , molto più compiuta ed ava n z ata di
quella rap p re s e n t ataci e trasmessaci poi da
S o fo cle o Euri p i d e, od anche da Shake s p e a re
o Pira n d e l l o .

In conclusione lo scarto prometeico è un
concetto che si può ap p l i c a re a singole indiv i-
dualità umane, non alla identità dell’homo
s apiens come specie; di questa asincronia ed
a s i m m e t ria dovrà tenersi conto ogni qual
volta si tenta di defi n i re l’identità del sogge t-
to sociale e del modo del suo costituirsi; costi-

Lo scarto prometeico dei filo-
sofi contemporanei è tutto
nel confo n d e re nell’oggi la vita
dell’individuo con la vita della
specie e nasce dall’incapacità
a compre n d e re che il globale
c o g n i t i vo è un obiettivo ed
una qualità dei pochi, mentre
non è una necessità dei molti
una alta ed eguale quantità e
qualità del vive re.
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t u i rsi su cui pesano sia il pat rimonio ge n e t i c o
sia la globale pedagogia e/o accultura z i o n e
s o c i a l e.

La moltitudine dei sogge t t i - oggetti uomo
non è tanto la prova dello scarto pro m e t e i c o ,
di questa asincronia ed asimmetria (non solo
a s i n c ro n i a , ma appunto anche asimmetri a
ov ve ro diva ricazione!) tra il pensare ed il sen-
t i re ed il pro d u rre, quanto la dimostra z i o n e
che non tutta la specie, cioè non tutti i singo l i
componenti della specie possano o debb a n o
v ive re le stesse qualità o la stessa totalità
della vita.

Come il totale sociale è un’utopia, u g u a l-
mente il totale prometeico del pensare, del sen-
tire e del produrre, rapportato alle esigenze o
alla necessarietà di tutti i singoli, è ugualmen -
te un’utopia. La maggioranza dei componenti
di una specie non necessita di una uguale qua-
lità e quantità del vivere; la pedagogia diffu-
samente sociale mira a questo obiettivo , m a
segnala anche e prevede che si possa o che si
debba vivere proprio nello scarto prometeico
che rap p resenta anche una necessità ed una
qualità di quel singolo uomo.

La vita non solo è un modo (ov ve ro pos-
siede un modo) della complessità del pensa-
re, ma è anche un modo (ov ve ro possiede un
modo) della complessità del re a l i z z a rlo; e gi à
per suo conto assegna (!!) scarti pro m e t e i c i
ai singo l i , m e n t re si innalza alle vette impen-
s abili della specie homo sapiens nel coord i-
n a re e re a l i z z a re il pensare, il sentire ed il
p ro d u rre.

La teorizzazione dello scarto pro m e t e i c o
che Eschilo aveva compiutamente compre s o
e con sguardo lungi m i rante add i d ato (le
ve rità indimostrab i l i , le cieche spera n ze, c u i
la tekne, l ’ a rt e, non av rebbe mai potuto dare
un contenuto cog n i t ivo sodd i s facente dal
punto di vista esistenziale) si va sempre più
riducendo per la specie homo sapiens e sem-
p re più aumentando per le sempre maggi o ri
moltitudini degli individui che la costituisco-
no; moltitudini di indiv i d u i , alla maggi o ra n-
za dei quali non necessita questa sostanziale
globalità del pensare, del sentire e del pro-
d u rre (cfr. De Stefano F. , M o d e rnità e supera -
mento del pensiero greco. Mito, c o n o s c e n z a ,

e ros e società, S o c i o l ogi a , 2 , 2 0 0 0 , p agg. 89-
99; S o c i o l ogia e critica estetica lettera ria e
a rt i s t i c a, S o c i o l ogi a , 2 , 2 0 0 2 , p agg. 103-127;
Cosa è nat u rale? Cosa vi è di nat u rale nel
d i ri t t o ?, N u ova Temi Ciociara , 4 , p agg. 149-
1 6 1 , 2 0 0 4 ) .

Questa sostanziale globalità del pensare,
del sentire e del pro d u rre necessita sostan-
zialmente soltanto ad una limitatissima mino-
ranza (at t re z z ata biologicamente dal caso e
dalla necessità !), la quale nel contempo pone
t rag u a rdi cog n i t ivi sempre più ava n z ati per i
quali la moltitudine degli altri indiv i d u i
m o s t rano indiffe re n z a , se non opposizione,
p e rché non necessari a re a l i z z a re i bisog n i , l e
p u l s i o n i , gli obiettivi del loro ap p a rato teleo-
nomico morfogenetico del quale sono dotati e
che li ha progra m m ati e pro d o t t i .

E s chilo non conosceva , non immagi n ava
questo ap p a rato teleonomico morfoge n e t i c o
che ci comanda (e del quale solo oggi comin-
ciamo ad intrave d e re la forza irriducibile) e
col quale oggi ve ramente cominciamo a con-
f ro n t a re la pedagogia sociale ed il sociale glo-
bale con il quale i fi l o s o fi , da Platone in poi,
c o n t i nuamente si cimentano e si confro n t a n o ,
ma senza compiere alcuno sfo r zo per cono-
s c e re e compre n d e re il substrato (orga n i c o , i l
D NA!) che lo condiziona.

Questo substrato è lo stesso che condizio-
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na le forme considerate per-
fe t t e, o quasi, di orga n i z z a-
zione materiale delle vita (ad
esempio le spirali delle
chioccioline marine!) e delle
fo rme di orga n i z z a z i o n e
sociale di tante altre specie
di vive n t i , dai mammife ri
agli inve rt eb rat i , d ove si
p o t rebbe considera re uno
s c a rto prometeico tra una
schiera di servi, od operai, o
g u e rri e ri ed una regi n a
feconda e pro l i fica ed impe-
rante ed egemone!

Ciò che meraviglia è ch e
p ro p rio ora che si conosce
questo substrat o , si teori z z a
a rovescio il  pensiero di
E s chilo e si teorizza a rove-
scio il vive re dell’oggi per una colpevole mio-
pia a ri c o n o s c e re i fondamenti del sap e re
umano; perché del dualismo scienza e fi l o s o-
fi a , ov ve ro del dualismo scienza ed etica,
E s chilo nulla sospettava (e nulla poteva
s o s p e t t a re ! ) , m e n t re oggi i fi l o s o fi della tecni-
ca o del trascendente alte grida innalzano nel
t i m o re di essere scalzati ed estromessi dal
mondo e dal potere e dalla conoscenza; e per
ov v i a re a questo commiserano la vita come si
realizza per la moltitudine (vita che per que-
sta moltitudine si realizza quasi corre t t a m e n-
te ed in concordanza con i bisogni del loro
ap p a rato teleonomico morfoge n e t i c o ! ) , m a
con la quale vita però non si identificano e

non vo rrebb e ro mai identi-
fi c a rsi. Ed inoltre essi sono
del tutto impotenti a modi-
fi c a rla questa vita, ave n d o
s p e ri m e n t ato inutili tutte le
l o ro utopie (cioè il loro
b agaglio culturale!) con le
quali hanno tentato di re a-
l i z z a re quello che global-
mente e sinteticamente
p o t rebbe essere indicat o
come il sociale globale!

Se anche esistesse que-
sto globale sociale non può
e s s e re perm a n e n t e, p e rch é
d ov rebbe continu a m e n t e
m o d i fi c a rsi e ri n n ova rsi in
c o n s eguenza o di conserva
con l’ap p a rato teleonomico
m o r fogenetico che lo

comanda e che nel tempo evo l ve modifi c a n-
dosi e ri n n ova n d o s i .

La conoscenza fi l o s o fica ed etica del pas-
s ato non è in grado di consentire ap p ro c c i
c og n i t ivi a questo meccanismo teleonomico
m o r fogenetico; la conoscenza non può ch e
e s s e re unitari a , e la conoscenza non può esse-
re fi l o s o fica o scientifica; questa conoscenza è
banalmente unica, e la loro fi g l i a , l ’ e t i c a , c e s-
serà di essere contesa e sballottata tra due
p a d ro n i : questo in fondo è il superamento del
p e n s i e ro greco; nella sua radice c’è l’identità
della conoscenza, dei fini e dell’agi re dell’ho-
mo sap i e n s .

Fe rruccio De Stefa n o

Te o r i z z a re lo scarto pro m e-
teico per la specie umana,
cioè l’asincronia e l’asimme-
tria tra il pensare, l’agire e il
p ro d u r re, equivale a cadere
nell’utopia del cognitivo glo-
b a l e, così come utopico è il
sociale globale, utopico il
b e n e s s e re globale, utopico
l’esistenziale globale, utopico
il felice globale. Troppo la vita
è polimorfa, politropa, polise-
mica: ineluttabilmente.

( a l t ri lavo ri dell’Au t o re attinenti all’argo m e n t o )

- La Medicina dei Desideri, Atti del Corso di
A ggi o rnamento in Bioetica e Responsab i l i t à
P ro fe s s i o n a l e, Bollettino dell’Ordine prov i n c i a l e
dei Medici di Fro s i n o n e, 5, 5 7 - 6 8 , 1 9 9 5 .
- S t ru t t u ra dell’Io e stru t t u ra della Società. Pe r
un’etica della conoscenza anche a fo n d a m e n t o
della Sociologi a, S o c i o l ogi a , 1, 9 1 - 9 8 , 2000. 
- Scienza e Tecnica. Quale futuro per l’uomo?,
Scienza e Te c n i c a , 3 6 0, 6 - 7 , 2 0 0 0 .

- Un’occasione per una ri flessione esistenziale
sull’uomo e per una incidentale difesa della medi -
cina come conoscenza, S o c i o l ogi a , 3, 4 5 - 5 1 ,
2 0 0 0 .
- S e rvizio Sanitario Nazionale (S. S. N.) e Qualità,
Atti del Convegno “ N o rmazione e Qualità”,
R o m a , 9-10 Sett., 2 0 0 2 , Scienza e Te c n i c a , 3 8 6,
7 4 - 8 0 , 2 0 0 2 .
- Cosa insegna la Scienza? Dal finito sensibile
a l l ’ i n finito ideale!, Scienza e Te c n i c a , 4 0 3, 1 - 3 ,
2 0 0 4 .

B I B L I O G R A F I A
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a storia della rivista «Accademie &
B i bl i o t e che d’Italia» è stre t t a m e n t e
l egata alle vicende istituzionali della

D i rezione Generale per i beni libra ri e gli isti-
tuti cultura l i .

Fo n d ata nel lontano 1927 come espre s s i o n e
della omonima Direzione Generale dipendente
d a l l ’ a l l o ra Ministero dell’Educazione Naziona-
l e, nei suoi primi anni di vita e sino alla lunga
i n t e rruzione legata alla seconda guerra mon-
d i a l e, «Accademie & Bibl i o t e che» è stata l’uni-
ca voce delle bibl i o t e che italiane ed ha offe rt o ,
nei suoi articoli e nelle sue ru b ri ch e, un ampio
s p a c c ato info rm at ivo sulla vita degli istituti
b i bl i o t e c a ri e sul dibattito scientifi c o - p ro fe s s i o-
nale della cat ego ria grazie al contri buto di illu-
s t ri bibl i o t e c a ri , t ra i quali: E m a nuele Casa-
m a s s i m a , Emma Coen Pira n i , G i o rgio De Gre-
go ri , Domenico Fava , G i u s eppe Fumaga l l i ,
A l fonso Gallo, Tommaso Gnoli, G u e rri e ra
G u e rri e ri , M a ria Ort i z , O l ga Pinto, Nella San-
t ovito Vi ch i , Camillo Scaccia Scara foni e A l b a-
no Sorbelli.

Con la nu ova seri e, av v i ata nel 1950, l a
testata conserva un posto di rilievo nel campo
degli studi, non soltanto quelli legati alle scien-
ze del libro e alle biblioteche, ma più in gene-
rale al settore stori c o - l e t t e ra ri o , d e d i c a n d o
ampio spazio anche ai molteplici aspetti del
mondo delle accademie; in questi anni scrivo-
no sulla rivista eminenti personalità del mondo
politico (Luigi Gui, Aldo Moro, Mario Pedini,
G i ovanni Spadolini), di quello bibl i o t e c a ri o
(Luigi Balsamo, Francesco Barberi, Enzo Bot-
tasso, Virginia Carini Dainotti, Diego Maltese,
Guglielmo Manfrè, A l f redo Serra i , A n ge l a
Vinay), e del mondo degli studi (Giulio Carlo
A rga n , C a rlo Bo, Vi t t o re Bra n c a , Vi n c e n zo
C ap p e l l e t t i , E n rico Fa l q u i , R e n zo Frat t a ro l o ,
Arnaldo Ganda, Raffaello Morghen, Massimo

Pallottino, Giuseppe Prezzolini, Eugenio Ragni
e Aldo Vallone).

N egli ultimi anni la rivista si è specializzat a
nel campo bibl i ogra fi c o , b i bl i o l ogico e bibl i o t e-
conomico assumento la sua attuale art i c o l a z i o-
ne in due settori : il primo destinato agli art i c o l i
e ai contri buti scientifi c i , il secondo alle ru b ri-
che di carat t e re info rm at ivo. Dive nuto dal 2001
o rgano ufficiale della Direzione Generale per i
beni libra ri e gli istituti cultura l i , il periodico -
d i retto da Francesco Sicilia - continua ad ospi-
t a re le fi rme di illustri studiosi: Attilio Mauro
C ap ro n i , Paolo Galluzzi, Tullio Grego ry,
M a u ro Guerri n i , P i e ro Innocenti, E rn e s t o
M i l a n o , G i o rgio Montecch i , B e rn a rd M.
R o s e n t h a l , M a rco Santoro , G i ovanni Solimine.

Ogni nu m e ro è introdotto da tre / q u at t ro
s aggi che aff rontano le pro bl e m at i che emer-
genti nel settore (dalla digitalizzazione al rap-
p o rto pubbl i c o - p rivat o ) , p resentando nu ov i
p rogetti e iniziat ive di ri c e rca e cat a l oga z i o n e
sia delle bibl i o t e che che degli istituti cultura l i ;
ve n gono inoltre ap p ro fonditi temi di storia del
l i b ro e delle ra c c o l t e, nell’intento di conserva re
l’impianto stori c o - s c i e n t i fico che carat t e rizza la
rivista sin dalla sua nascita.

Ampio spazio è dedicato alle Rubri ch e
d e d i c ate all’info rm a z i o n e : R a s s egne (panora-
mica sulle recenti pubblicazioni e lo stato delle
ri c e rche in part i c o l a ri settori ) , R e c e n s i o n i ,
S eg n a l a z i o n i , S p oglio di Pe ri o d i c i , C o nveg n i ,
N o t i z i a ri o , Acquisti in antiquari at o , Fo n d i ,
B i bl i ogra fia delle pubblicazioni delle bibl i o t e-
che e degli istituti culturali (annu a l e ) , O s s e r-
vat o rio (su specifici temi tecnico-gi u ri d i c i ) , n e l
mondo del Web.

La rivista si rivo l ge a tutti i pro fe s s i o n i s t i
del mondo del libro e della cultura : b i bl i o t e c a-
ri , s t u d i o s i , s t u d e n t i , ri c e rc at o ri , ma anch e
istituzioni pubbl i che e privat e, e ancora a

Storia di “Accademie & Biblioteche d’Italia” 
e Atti della V Conferenza Nazionale

degli Istituti Culturali
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restauratori, librai, editori, bibliofili. Strumen-
to indispensabile di ri flessione e ap p ro fo n d i-
mento offre un importante contributo a quanti
sono intere s s ati al mondo della cultura , a l l e
discipline del libro e alle nu ove fro n t i e re del-
l’informazione e della conoscenza.

Il nu m e ro luglio-dicembre 2003 di “A c c a-
demie & Bibl i o t e che d’Italia” ri p o rta i testi
delle relazioni e degli interventi svolti nel qua-
dro dei lavori della V Conferenza Nazionale di
Venezia, dedicata al tema Gli istituti culturali e
le realtà del territorio: nuove prospettive per la
ricerca. L’importante manifestazione, promos-
sa d’intesa e in collaborazione con il Coordina-
mento delle Regi o n i , è stata l’occasione per
affrontare, con unità di indirizzi e di metodo-
logie, importanti tematiche riguardanti i nuovi
modelli di organizzazione e di funzionamento
d egli istituti cultura l i , la va l o rizzazione dei
l o ro pat rimoni nell’attuale società
dell’informazione e della conoscenza,
ma soprattutto il sempre più deciso
inserimento nel territorio in cui ope-
rano e il loro rapporto con le Istitu-
zioni nell’odierno processo di ri d e fi-
nizione delle competenze tra A m m i-
nistrazione centrale e periferica.

Come giustamente scrive il Diret-
tore Generale Sicilia nella “Prefazio -
n e ” agli A t t i , “la part e c i p a z i o n e, i n
qualità di relatori, dei più autorevoli
rap p resentanti delle istituzioni, d e l
mondo della cultura e dell’imprendi-
toria privata del nostro Paese ha con-
t ri buito ad un dibattito ricco di
spunti e di indicazioni per il quale la
p u bblicazione degli Atti si confe rm a
non solo una doverosa memoria del-
l ’ evento ma anche un indispensab i l e
s t rumento di conoscenza e punto di
partenza per ulteriori sviluppi nell’e-
laborazione di una sempre più effica-
ce politica in favore degli Istituti Cul-
turali.

Di certo i lavo ri della V Confe re n-
za hanno fo rnito il ch i a ro segnale di
come essi rap p resentino un settore

dinamico e imprescindibile per il Pa e s e, la cui
ri l evanza è positivo segno di una società in cre-
s c i t a , che trova negli Istituti Culturali una
risposta adeg u ata ed aggi o rn ata al bisogno di
p roduzione e di diffusione della cultura , a l l a
base oggi di ogni ulteri o re sviluppo sociale,
c ivile ed economico del nostro Pa e s e ” .

Per dare concretamente un’idea del conte-
nuto dell’interessante pubblicazione ne ri p o r-
tiamo il sommari o .
“ PR E FA Z I O N E” Francesco Sicilia, D i re t t o re
G e n e rale per i Beni Libra ri e gli Istituti Cultura -
l i; Nicola Bono, S o t t o s egre t a rio di Stato Ministe -
ro per i Beni e le A t t ività Cultura l i; GI OV E D Ì 7
N OV E M B R E 2002 - O R E 10,30 “ SE D U TA I NAU G U R A-
L E” Francesco Sicilia, D i re t t o re Generale per i
Beni Libra ri e gli Istituti Cultura l i; Sergi o
Z o p p i , P residente del Comitato di Settore per gli
Istituti Cultura l i; Luigino Busat t o , P re s i d e n t e



SCIENZA E TECNICA 7

della P rovincia di Ve n e z i a; Ermanno Serra j o t-
t o , R egione del Ve n e t o. “PRO L U S I O N E” Tu l l i o
G rego ry, Istituto della Enciclopedia Italiana,
R o m a; O R E 15,30 “ NU OV I M O D E L L L I D I O R G A-
N I Z Z A Z I O N E E D I F U N Z I O NA M E N TO” ch a i rm a n
Paolo Galluzzi, Istituto e Museo di Storia della
Scienza, Firenze; Lucia Zannino, Associazione
delle Istituzioni Culturali Italiane, Roma; Sabi-
na Addamiano, Consulente per la comunicazio -
ne e il management cultura l e; Paolo Leon,
Associazione per l’Economia della Cultura ,
Roma; Umberto Levra, Istituto per la Storia del
R i s o rgimento Italiano, To ri n o; A n gelo Tab a ro ,
Direzione Cultura Regione del Veneto; Giusep-
pe Va c c a , Fo n d a z i o n e Istituto Gra m s c i , R o m a;
Pasquale Smiraglia, Unione Accademica Nazio -
n a l e; “DI BAT T I TO” P i e t ro Rossi, A c c a d e m i a
delle Scienze, To ri n o; Claudio Leonard i , Fo n -
dazione Ezio Fra n c e s chini – SISMEL, S o c i e t à
Italiana per lo Studio del Medioevo Lat i n o ,
Firenze; Alberto Gaffi, Accademia degli Incolti,
R o m a; Gian Tommaso Scarascia Mugnozza,
Accademia Nazionale delle Scienze detta dei
X L , R o m a; Fe d e rica Vi ga n ò , U n ive rsità deg l i
S t u d i , M i l a n o; VE N E R D Ì 8 N OV E M B R E 2002 –
O R E 10,30 “ VA L O R I Z Z A Z I O N E D E I PAT R I M O N I

N E L L A S O C I E T À D E L L’I N F O R M A Z I O N E E D E L L A

C O N O S C E N Z A” M a ra Rumiz, P residente del
Consiglio Comunale di Ve n e z i a; Chairm a n :
Vi n c e n zo Cap p e l l e t t i , Società Europea di Cul -
tura, Venezia; Howards Burns, Centro Interna -
zionale di Studi di Architettura Andrea Palladio,
Ve n e z i a; Madel Castra , Consorzio BA I C R
Sistema Cultura , R o m a; Claudio Leonard i ,
Fondazione Ezio Fra n c e s chini – SISMEL,
Società Italiana per lo Studio del Medioevo
Latino, Firenze; Bruno Zanettin, Istituto Veneto
di Scienze, L e t t e re ed A rt i , Ve n e z i a; Giuliano
Segre, Fondazione Cassa di Risparmio di Vene -
z i a; O R E 15,30 “ GL I IS T I T U T I CU LT U R A L I E D I L

TE R R I TO R I O” ch a i rm a n : A l b e rto Va n e l l i ,
R egione Piemonte – Coordinamento tecnico
interregionale per i beni culturali; Ersilia Ales-
s a n d rone Pe ro n a , Istituto Piemontese per la
Storia della Resistenza e della Società Contem -
p o ra n e a , To ri n o; Giorgio Busetto, Fo n d a z i o n e
Q u e rini Stampalia, Ve n e z i a; Mirella Stampa

B a rra c c o , Fondazione Napoli Nova n t a n ove,
Napoli; Michele Ciliberto, Istituto Nazionale di
Studi sul Rinascimento, Fi re n ze; Pier Pa o l o
Poggi o , Fondazione Luigi Mich e l e t t i , B re s c i a;
Au relio Rigo l i , C e n t ro Internazionale di Etno -
storia, Palermo; Alessandro Ubertone, Accade -
mia dei Concordi, Rovigo; Enzo Bartocci, Vice
P residente AICI – Associazione degli Istituti
C u l t u rali Italiani, R o m a; Mario Ciaccia, C ap o
di Gabinetto – Ministero per i Beni e le Attività
Culturali.

“RI S O L U Z I O N E F O R M U L ATA DAG L I IS T I T U T I

CU LT U R A L I I TA L I A N I” che si ri p o rta integra l-
mente:

«Gli Istituti Culturali italiani, riuniti a
Venezia per la V Confe renza Nazionale pro-
mossa dal Ministero per i Beni e le A t t iv i t à
Culturali e dal Coordinamento degli Assessori
alla Cultura delle Regioni italiane e delle Pro-
vince Autonome di Trento e di Bolzano, re c e-
pendo le suggestioni offe rte dalla discussione,
che per due giorni ha visto impegnati rappre-
sentanti del Ministero, personalità del Coordi-
namento degli A s s e s s o ri alla Cultura delle
Regioni italiane e rappresentanti degli Istituti,
e s p rimono la viva esigenza di una collab o ra-
zione sempre più stretta su progetti comu n i
per costruire modalità di lavoro che coinvolga-
n o , accanto allo Stat o , le Regioni a support o
delle attività e delle iniziative degli Istituti.

Nel corso degli anni, nell’attività degli Isti-
tuti, la contrapposizione tra dimensione locale
e dimensione nazionale/internazionale si è via
via stemperata in una coesistenza e in inter-
scambio fruttuoso che le va l o rizza entra m b e :
da una parte, infatti, contribuisce a far uscire
la dimensione locale da un ambito ristretto e a
v iv i fi c a rl a , mettendola in contatto con re a l t à
diverse; dall’altra, offre alla dimenzione nazio-
nale/internazionale un più efficace ancoraggio
al territorio.

Fo rti di questa tra d i z i o n e, gli Istituti Cul-
turali si propongono come soggetti direttamen-
te interessati a collaborare in tutte le sedi isti-
tuzionali in cui si dovrà affrontare la delicata
questione della sussidiarietà in ambito cultura-
le, nuova grande frontiera dei prossimi anni.
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GLI ISTITUTI CULTURALI ITALIANI
TRA RICERCA, VALORIZZAZIONE E PROMOZIONE

R o m a , il 27 maggio 2004, nel Salone Borro m i-
niano della Biblioteca Vallicelliana si è tenu t a
una Giorn ata di Studio, in occasione della pre-

sentazione degli atti della V Confe renza deg l i Istituti Cul-
t u rali di Ve n e z i a , i n c e n t rata su: “Gli Istituti Culturali Ita-
liani tra Ricerc a , Va l o rizzazione e Promozione”. Dal com-
plesso dei contri buti – di Francesco Sicilia, D i re t t o re
G e n e rale per i Beni Libra ri e gli Istituti Cultura l i; Luigi
C i a ra m e l l e t t i , A s s e s s o re Cultura , S p e t t a c o l o , S p o rt e Tu ri -
smo della Regione Lazio; Nicola Bono, S o t t o s egre t a rio di
S t at o , M i n i s t e ro per i Beni e le A t t ività Cultura l i; Vi n c e n-
zo Cap p e l l e t t i , Società Italiana di Storia della Scienza;
Paolo Galluzzi, Istituto e Museo di Storia della Scienza;
Tullio Grego ry, Accademia Nazionale dei Lincei; Claudio
L e o n a rd i , Fondazione Ezio Fra n c e s ch i n i, Società Italiana
per lo Studio del Medioevo Latino (SISMEL) – è emers o
che nell’attuale contesto culturale e scientifico del nostro
Pa e s e, l ’ o p e ra svolta dagli Istituti Culturali ri chiede il più
ampio sostegno da parte di quanti seguono le ragioni della
p roduzione e della diffusione del sap e re.

Gli Istituti Culturali rivestono infatti nella nostra
società un ruolo essenziale in quanto espressione più
autentica di pluralismo culturale e strumento determ i n a n-
te per la crescita civile e sociale del nostro Pa e s e.

Tale funzione ap p a re ancor più ri l evante se conside-
rata anche in rap p o rto agli scenari culturali definiti dall’e-
spansione delle tecnologie ap p l i c at e, d i gitale e telemat i-
ch e, e ai processi di integrazione e cooperazione in at t o
nel mondo scientifico europeo ed ex t ra e u ro p e o .

Gli Istituti Culturali conoscono oggi uno stra o rd i n a-
rio ri l a n c i o , a n che a livello nazionale, d ove essi tutelano,
va l o rizzano e ga rantiscono importanti servizi culturali alla
c o l l e t t iv i t à .

Il Ministero per i Beni e le A t t ività Culturali ha com-
piuto signifi c at ivi progressi nella politica a
favo re degli Istituti Culturali da un punto di
vista concettuale, n o rm at ivo ed orga n i z z at ivo
e ne ha assicurato il pieno sviluppo e l’inte-
grazione all’interno degli indirizzi cultura l i
av v i ati in Italia anche at t rave rso l’eroga z i o n e
di specifici contri buti disciplinati dalla Legge
123 del 2 ap rile 1980 modifi c ata dalla Legge
534 del 14 ottobre 1996, d a l l ’ a rticolo 14 della
L egge 264 dell’8 nove m b re 2002 e dalla Cir-
c o l a re n. 17 del 4 febb raio 2002.

Nel 2002 è stata emanata la Legge n.
264 recante “Disposizioni in mat e ria di inter-
venti per i beni e le at t ività culturali e lo
s p o rt ” che all’articolo 14 stab i l i s c e, in favo re
di enti, i s t i t u t i , a s s o c i a z i o n i , fondazioni ed
a l t ri orga n i s m i , un aumento per ciascuno
d egli anni 2003 e 2004 di e 2.378.175,00 di

cui e 1.378.175,00 destinato agli Istituti inseriti nella
t abella 2003/2005. La somma residua di e 1 . 0 0 0 . 0 0 0 , 0 0
è stata destinata ad Istituti non in tabella o al fi n a n z i a m e n-
to di part i c o l a ri proge t t i .

G razie a tali fo n d i , sono state at t u ate importanti ini-
z i at ive fra le quali:
• il Progetto Completamento dell’ “A rch ivio della
M e m o ri a ” 2 0 0 3 re a l i z z ato dalla Fondazione Centro di
documentazione eb raica contemporanea di Milano che ha
raccolto testimonianze fi l m ate degli eb rei soprav v i s s u t i
alla dep o rtazione dal terri t o rio italiano tra il 1943 e il
1945. Questo fondamentale lavo ro di “ s t o ria ora l e ” , i l
p rimo in assoluto svolto in Italia sul tema della Shoah, h a
p e rmesso di completare la ri c o s t ruzione di quel peri o d o
s t o rico e di re a l i z z a re presso la Fondazione un A rch iv i o
della Memori a ch e, disponibile sia su supporto BETA-
CAM che su supporto V H S, è oggi a disposizione deg l i
studiosi di tutto il mondo.
• La Società Italiana per lo Studio del Medioevo Lat i-
no (SISMEL) di Fi re n ze, dopo aver re a l i z z ato arch iv i
c o muni che ri g u a rdano gli autori medieva l i , i titoli delle
l o ro opere, i testi anonimi e le seg n at u re dei manoscri t t i ,
ha at t ivat o , disponibile sulla rete Intern e t , un motore di
ri c e rca che permette la consultazione complessiva deg l i
elementi che costituiscono il minimo comune dominat o re
delle dive rse ri c e rch e.

La Direzione Generale per i Beni Libra ri e gli Istituti
C u l t u rali sostiene l’at t ività degli enti culturali anche nel
s e t t o re dei convegni e delle pubbl i c a z i o n i , secondo quan-
to previsto dalla Circ o l a re n. 17 del 4 febb raio 2002
“ C o n t ri buti per convegni e pubblicazioni di ri l evante inte-
resse culturale da eroga re a istituti, a s s o c i a z i o n i , fo n d a-
zioni ed at l ri organismi senza scopo di lucro ” .
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all’alto dei suoi 96 anni John Ke n n e t h
G a l b raith può perm e t t e rsi di demolire i
più diffusi luoghi comuni dell’economia.

E può fa rlo con quel distacco e quella ch i a re z z a
che solo ai saggi è concessa. Lui, che ha inseg n at o
a Pri n c e t o n , C a m b ri d ge e Harva rd e che ha sem-
p re affi a n c ato all’at t ività accademica una part e c i-
pazione at t iva alla vita politica e istituzionale
d egli Stati Uniti, c o l l ab o rando tra l’altro col pre s i-
dente Ke n n e dy, è giunto a questa concl u s i o n e :
«Nella vita reale a comandare non è la re a l t à , m a
la moda del momento e l’interesse pecuniari o » .

Pa rte da questa conv i n z i o n e, ra ffo r z ata dag l i
scandali fi n a n z i a ri (Enron e Wo rl d c o m ) , l ’ u l t i m o
l i b ro di Galbra i t h , uno dei più grandi economisti
v ive n t i , appena uscito negli Stati Uniti e subito tra-
dotto in Italia (L’economia della tru ffa, R i z zo l i ) .
Vediamole queste mode del momento, questi miti
da smasch e ra re, con le stesse parole dell’autore.

C apitalismo e merc at o. Po i chè «il term i n e
“capitalismo” rammenta un passato a volte sgra-
d evo l e, quest’ultimo è in declino. Nell’asettico
l i n g u aggio degli economisti, dei rap p re s e n t a n t i
dell’imprenditoria, dei politici prudenti e di alcu-
ni gi o rn a l i s t i , oggi si parla di merc ato». «Sul
m o t ivo del cambiamento sussistono pochi dubb i
(…). Specialmente in Europa la parola “capitali-
smo” evocava in modo troppo stridente il potere
della proprietà e la soggezione dei lavoratori (…).
Così tra le persone re l at ivamente colte pre s e
piede il termine di “market system”».
Consumatori consumati.

C o n s u m at o re. « Pa rl a re di merc ato signifi c a
affermare che in economia l’ultima parola è (…)
del consumatore. Come le elezioni sanciscono il
p o t e re dell’elettore, così nella vita economica la
curva della domanda sancisce il potere del consu-
matore. Purtroppo, entrambi i termini del parago-
ne celano un non trascurabile risvolto truffaldino:
nel caso del voto come in quello dell’acquisto di
beni e servizi, esso sta nel sorvolare sulla straor-

dinariamente efficiente e generosamente sovven-
zionata capacità di influenzare la facoltà di scelta
dei cittadini».

Lavoratore. «“Lavoro” significa sia quello che
si fa per necessità, sia la fonte del pre s t i gio e
della ricchezza che tutti cercano e pochi raggiun-
gono. La truffa è già evidente nell’uso della stes-
sa parola in entrambe le accezioni (…). L’ i n d o-
lenza, mentre è perdonata alle classi agiate degli
Stati Uniti e degli altri Paesi avanzati, è di solito
esecrata in quelli poveri. Il giudizio morale è ela-
stico tanto da comprendere il meritato ozio di chi
ha successo».

M a n age m e n t . «Come tutte le bu ro c ra z i e,
anche quella delle grandi società ha una spiccata
tendenza all’espansione (…). A dispetto della
re a l t à , la moderna grande impresa re s p i n ge la
p a rola bu ro c ra z i a , c o n s i d e rata ap p ro p ri ata solo
per il settore pubblico. Manage m e n t , il term i n e
c o rre n t e, dà più un’idea di efficienza. I membri
del management possono infatti essere inu t i l i ,
i n e t t i , ego i s t i , ma non sono bu ro c rati». «Nelle
società di capitale il potere è del manage m e n t :
una burocrazia che ha il controllo dei suoi compi-
ti e dei suoi compensi. Compensi al limite del
f u rto. Questo è ormai ch i a ro. A n che in questo
consistono gli scadali delle corporations».

Pubblico e privato. «Esaminata seriamente, la

Diffidate di chi vuol vendervi il mercato
«La dicotomia pubblico-privato? Non esiste». «Si scrive manager,

si pronuncia burocrate». «Meno tasse? Sì, ai poveri»

INDOMABILE Galbraith
(96 anni) ha scritto
«L’economia della
truffa»
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dicotomia settore publico-settore privato si rivela
inesistente». «Nell’anno fiscale 2003, quasi metà
della spesa discrezionale del gove rno degli Stat i
Uniti è andata al settore militare: la Difesa, nella
pudibonda definizione attuale. La gratitudine e le
p romesse di ap p oggi politici raggi u n go n o
Washington e il bilancio della Difesa, proseguen-
do fino al Pentagono e alle sue decisioni. Fino a
s fo c i a re, c e rte vo l t e, nella guerra , come per il
Vietnam e l’Iraq».
Miti e realtà.

La Fe d. «I discreti interventi della Riserva
Fe d e rale (la banca centrale degli Usa, n d r) sono
considerati le più giuste e apprezzate tra le inizia-
tive economiche. Sono anche le più palesemente
i n e ffi c a c i , almeno nel senso che non pro d u c o n o
quello che ci si aspetta da loro. La recessione e la
d i s o c c u p a z i o n e, o l’espansione con l’infl a z i o n e,
c o n t i nuano». «I fatti restano quelli che sono: i n
tempi di espansione, gli alti tassi di interesse non
f renano gli investimenti delle impre s e. La loro
importanza è marginale, quello che conta è l’atte-
sa di maggiori profitti. D’altra parte, in recessione
o in depressione, il fattore decisivo sono le scarse
prospettive di guadagno».

Detassare. «Non ha fondamento l’idea, recen-
temente sostenuta e ap p l i c at a , che le ri d u z i o n i
fiscali contrastino la recessione». «Non è affat t o
s i c u ro che l’ “in più” di denaro nelle tasche dei
già benestanti abbia effetti ge n e ra l i , cioè ch e
verrà speso (…).

Il solo rimedio davvero sicuro alla recessione
è una domanda ro busta da parte del consumat o-
re». Invece, «ai bisognosi è negato il denaro che
spenderebbero certamente; ai ricchi sono conces-
se elargizioni che possono tesaurizzare».

Infine, il testamento intellettuale di Galbraith:
«Mi congedo dal lettore con un mesto accenno al
p ro blema cru c i a l e : (…) le conseg u e n ze della
g u e rra sono inesorab i l i : m o rte e soffe renza ch e
colpiscono a caso, messa in parentesi dei va l o ri
civili, il caos del depoguerra». I problemi econo-
mici e sociali «si possono affrontare col pensiero
e l’azione». «Ma, per l’umanità, la guerra seg n a
la più grave delle sconfitte».

Enrico Marro
dal CorrierEconomia

e politiche di sviluppo in Italia si colle-
gano inev i t abilmente al Mezzogi o rno e
alla “questione meridionale”. Di que-

stione meridionale in Italia si parla sin dal
secondo dopoguerra, quando per rafforzare la
fragile struttura economica del sud ci si affidò
alla classe dirigente nazionale ed alla Cassa per
il Mezzogiorno.

L’impostazione della Cassa, secondo Carl o
Trigilia, aveva però diffuso la convinzione che i
fattori che limitano lo sviluppo del sud fossero
p u ramente economici. Le istituzioni sociali e
politiche erano considerate dalla maggior parte
degli osservatori analiticamente poco rilevanti.
D u n q u e, in tale pro s p e t t iva , la soluzione dei
p ro blemi del Mezzogi o rno non poteva ve n i re
dalle istituzioni del terri t o rio locale, ma solo
dal livello centrale di governo.

N egli anni cinquanta, tale impostazione è
stata largamente utilizzata nelle ricerche socio-
e c o n o m i che sul Me z zogi o rno. Tali ri c e rche si
sono mosse infatti in una logica di sviluppo dal-
l ’ a l t o , allontanandosi molto dai classici del
m e ridionalismo – come Fo rt u n at o , S a l ve m i n i ,
G ramsci - in cui era vivo l’interesse per la
dimensione socio-culturale e politico-istituzio-
nale delle regioni meridionali.

Q u a ranta anni di intervento pubbl i c o
hanno ottenuto ri s u l t ati ri l evanti come la cre-
scita del re ddito meri d i o n a l e, t u t t avia non
hanno colmato il gap con il nord e hanno pro-
dotto un ambiente sfavo revole ad uno svilup-
po autonomo e svincolato da politiche assi-
s t e n z i a l i .

Con la programmazione nego z i at a ,
i n t ro d otta a inizio anni nova n t a , si è re a l i z z at a
una ri c u c i t u ra tra sfe ra economica e sociale; i
p atti terri t o riali – e in  seguito i PIT - hanno
t e n t ato infatti di diseg n a re un’altern at iva alla
visione assistenzialista e calata dall’alto dello
sviluppo. In Italia, l ’ avvicinamento ad un
ap p roccio integrato – e non più settoriale - allo
sviluppo è derivato in buona parte dall’analisi
dei fallimenti dell’intervento stra o rd i n a rio e

Gli strumenti dello 
i patti territoriali ed
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d a l l ’ i n t e rp retazione di perc o rsi di sviluppo
indipendenti dall’intervento pubblico – quali
quelli del nord - e s t1. La nu ova stagione dello svi-
luppo locale è stata appunto per questo av v i at a
senza una guida dall’alto: i patti terri t o ri a l i
hanno difatti mostrato una fo rte valenza di svi-
luppo dal basso e una ro busta presenza di rap-
p resentanti del terri t o rio; elementi che inve c e
sono ri s u l t ati meno presenti nei PIT, d ove inve-
ce sembra ci sia stato un parziale ri t o rno all’ap-
p roccio top-down (dall’alto). Nei PIT, l ’ a m m i-
n i s t razione regionale imposta dall’alto le azioni
di sviluppo da at t u a re, i n d ividuando are e, p ri o-
rità strat egi che e l’idea-guida di progetto. I PIT
dunque incentivano scarsamente la part e c i p a-
zione iniziale degli at t o ri locali, che vivono in
essi un ruolo marginale rispetto a quello rive s t i-
to nei pat t i , d ove l’inizio del perc o rso proge t-
tuale era invece carat t e ri z z ato da un’effe rve-
scenza culturale e da uno scambio di idee conti-
nu o .

C o mun denominat o re tra i Patti ed i PIT è
la concert a z i o n e : il va l o re del dibattito come
o p p o rtunità di crescita sociale e culturale delle
classi diri genti meridionali rap p resenta infat t i
il principale ri s u l t ato dei patti. Il ve ro successo
della programmazione nego z i ata – indipenden-
temente dagli esiti economici - è dunque nell’a-
ver modifi c ato ruoli e mentalità, c reando una
c u l t u ra della valutazione ed una classe diri ge n-
te re s p o n s ab i l e.

La programmazione nego z i ata è stata un’e-
s p e rienza di grande innovazione per le politich e
di sviluppo italiane ed euro p e e. Ciononostante
s e m p re più fo rte oggi è la convinzione che i PIT,
più che la nat u rale evoluzione della progra m-
mazione nego z i at a , ne siano “i figli menomat i ” .
Il ruolo-guida delle regi o n i , nei PIT, s e m b ra
i n fatti tarp a re le ali al perc o rso iniziato con i
p atti terri t o ri a l i , n o t o riamente ap ripista in Ita-
lia dell’ap p roccio bottom-up (dal basso). 

C e rt a m e n t e, l’accantonamento che i pat t i
t e rri t o riali hanno subito negli ultimi due anni –
a favo re dei PIT – è stato un controsenso in
un’ottica di costruzione di uno sviluppo di
l u n go periodo. In part i c o l a re, l a dd ove tra i
p atti e i PIT non c’è stata continuità – dove cioè
i terri t o ri benefi c i a ri dei patti sono stati tag l i at i
f u o ri dalla progettazione integrata – si è com-
messa una notevole legge re z z a , p e rché si è
l a s c i ato a metà perc o rsi già iniziati con i patti e
che nei PIT av rebb e ro potuto trova re completa-
mento. A c c a n t o n a re i patti infatti non ha rap-
p re s e n t ato solo mettere da parte uno stru m e n t o
dello sviluppo locale, ma anche un bagaglio di
s p e rimentazione e di capitale sociale unico.

I patti terri t o riali ed i PIT sono stru m e n t i
che hanno sperimentato dei percorsi di svilup-
po economico, c ivico e cultura l e, la cui com-
plessità è amplificata anche dal contesto su cui
si punta ad attecchire. Avere aspettative ecces-
sive nei confronti di tali strumenti dunque può
ri s u l t a re contro p ro d u c e n t e. In contesti in cui,
nonostante si assista allo sviluppo di fo rme di
dinamismo impre n d i t o ri a l e, vi è un degra d o
ambientale e sociale diff u s o , è pro b ab i l m e n t e
ingannevole pensare che gli interventi effettua-
ti tramite i patti o i progetti integrat i , p e r
quanto accurat i , possano colmare le pro fo n d e
carenze di strutture, il deficit civico e istituzio-
nale esistente nelle società locali.

Il carattere sperimentale di tali iniziative e i
c o m p l i c ati contesti socio-economici in cui le
azioni di sviluppo sono state inserite tuttav i a
non hanno impedito di incidere sulla qualità
della vita in contesti disagiati. Ciò ovviamente
non significa che i problemi del sud sono stati
ri s o l t i , ma che occorre essere ben consap evo l i
del fatto che una politica con forte connotazio-
ne terri t o riale non può essere svincolata dal
territorio e dalle sue caratteristiche.

Simona Coppola

sviluppo locale:
i progetti integrati territoriali

1 Paradossalmente l’estensione del distretto industriale come prospettiva che guida le politiche di sviluppo inizia a diffondersi
proprio mentre nelle sue regioni d’origine iniziano a registrarsi i primi segni di crisi per l’accelerarsi dei ritmi di competizio-
ne sui mercati globali.
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Ci dicono che il vetro sia stato scoperto circa 4000
anni fa dai Fenici o, fo rs e, d agli Egizi (o più pro b ab i l-
mente da ambedue): quindi è un materiale che sfruttiamo
da oltre 6000 anni nella nostra quotidianità. È parte inte-
grante del nostro modo di essere: bottiglie, bicchieri, pic-
coli contenitori, finestre e finestrini.

Siamo così ab i t u ati a ve d e re il ve t ro intorno a noi,
che oramai non lo vediamo più e ci accorgiamo di lui
solo quando si ro m p e. A questo punto ri s c o p ri a m o ,
nostro malgrado, il vetro – rotto o da rottamare – ma non
ne prendiamo consap evolezza. Lo consideriamo tro p p o
spesso come un ulteriore rifiuto – anche fastidioso per il
suo vizio di tag l i a re le buste in cui lo deponiamo – e
come tale lo buttiamo in una delle icone della nostra
civiltà consumistica – il bidone della mondezza –.

Troppo spesso dimentichiamo non solo la sua storia –
di civiltà – ma anche la sua nat u ra – è una mat e ria prima –.
Ci scordiamo del buco dell’ozo n o , dell’inquinamento e
di quanto, ogni qual volta ci capita di parl a re dell’am-
biente e della sua tutela, ripetiamo, quasi tutti, salmodi-
c a m e n t e : ri s p a rmio energe t i c o , riduzione dell’impat t o
ambientale, riciclo ecc. ecc.

Ciò fi n ché qualcuno non ci ri c o rda i nostri dove ri ,
così da indurci, per una settimana o due, a riprendere la
panacea del 21° secolo: la raccolta differenziata.

Nel 2001, ultimo dato ufficiale a mia disposizione, la
raccolta differenziata si è attestata intorno a 5,1 milioni
di tonnellat e : ov ve ro il 17,4% della produzione totale
annua di rifiuti. In pratica gli obiettivi fissati dal D.Lgs.
22/97 per il 1999 sono stati raggiunti con “solo” due anni
di ritardo.

Come al solito siamo di fronte a un Bel Paese a due
(anzi tre) fa c c e : d i fatti mentre il Nord, con un tasso di
raccolta differenziata pari al 28,6%, raggiungeva e supe-
rava nei tempi previsti l’obiettivo fissato dalla normativa,
di contro il Sud stazionava su valori percentuali “risibili”
(4,7%). Il Centro, come sua natura, si poneva “al centro”
tra i due, attestandosi al 12,8%, lontano, però, sia dagli
obiettivi fissati per il 1999 sia da quelli del 2001.

Per l’anno 2002 una stima (fonte A PAT) elab o rat a
dai dati della raccolta differenziata relativi a 93 province,
pari al 93,3% della popolazione nazionale, porterebbe a
quantificare la raccolta differenziata intorno ai 5,7 milio-

ni di tonnellate. Pari al 19,1% della produzione totale di
rifiuti urbani.

La crescita percentuale (di un 1,7%) è non solo infe-
riore a quella registrata nel precedente biennio, ma non è
neppure sufficiente al raggiungimento degli obiettivi fis-
s ati per l’anno pre c e d e n t e. A n che nel 2002 si pro p o n e
un’Italia div i s a : al Nord sono state raccolte in maniera
d i ffe re n z i ata circa 4,2 milioni di tonnellate (pari al
30,6% della re l at iva produzione annu a ) , al Centro poco
o l t re le 950.000 tonnellate (il 14,5%) ed al Sud circ a
575.000 tonnellate (il 6,0%). 

Per quanto riguarda la composizione dei rifiuti pro-
dotti nel 2001 si è rilevato un “considerevole incremen-
to”, rispetto al 2000, della raccolta differenziata dell’or-
ganico (+23,9%), che è passato da circa 1,3 milioni di
t o n n e l l ate ad oltre 1,6, e della carta ch e, raggi u n ge n d o
c i rca 1,56 milioni di tonnellat e, ha regi s t rato un incre-
mento di poco infe ri o re al 20%. A n che per mat e ri a l i
quali ve t ro e plastica si è regi s t rata una buona cre s c i t a
“ p e rc e n t u a l e ” , p a ri , ri s p e t t iva m e n t e, al 15,1% ed al
3 1 , 7 , % : ov ve ro 875.000 tonnellate di ve t ro e 230.000
tonnellate di plastica.

Riciclaggio per materiale
Vetro 60% Carta e cartone 60%
Metallo 50% Plastica* 22,5%
Legno 15%
(*) tenuto conto esclusivamente dei materiali riciclati sotto forma di plastica

Fonte Apat: aggiornamento al 19/03/2004

To rn i a m o , q u i n d i , al ve t ro che costituisce circa il 7%
della massa totale di ri fi u t i : è un mat e riale duro
ma fragi l e, f rutto di miscele di silicati e di un
p a rt i c o l a re stato di aggregazione (ve t roso) in
cui le molecole nello spazio hanno una posi-
zione “ d i s o rd i n ata e casuale”, quella dei liqui-
di. Il ve t ro è un liquido dalla viscosità elevat a ,
per cui le molecole non riescono a scorre re le
une sulle altre. Nei ve t ri comu n i , per allentare
la stru t t u ra compatta della silice, si aggi u n go n o
metalli alcalini (sodio e potassio) e calcio.

Un materiale che gli antichi ottenevano dalla materia
p ri m a : fo n d e n d o , ad altissime temperat u re (circa 1500
gradi centigra d i ) , una miscela composta da sabbia sili-
cea, soda (carbonato di sodio) e calcare.

Con l’abbassamento della temperat u ra (fase di ra f-
freddamento) il materiale passa allo stato solido: questo
processo, detto di solidificazione, avviene lentamente e,
durante la transizione da liquido a solido, il vetro attra-
versa una fase particolare in cui assume una consistenza
pastosa. In questa fase il vetro può essere lavorato.

Raggiunta la temperatura ambiente, il vetro torna ad
essere quello che conosciamo solido, rigido e “di vetro”.

Il vetro: un’araba fenice

I dati sulla raccolta differenziata
1999 2000 2001 2002*

(t) % (t) % (t) % (t) %
Nord 2.969.455 23,1 3.244.390 24,4 3.833.462 28,6 4.165.810 30,6
Centro 547.404 9,0 706.325 11,4 835.084 12,8 953.069 14,5
Sud 190.705 2,0 230.333 2,4 446.250 4,7 575.022 6,0
Italia 3.707.564 13,1 4.181.048 14,4 5.114.795 17,4 5.693.900 19,1
*dati provvisori
Fonte APAT: aggiornamento al 19/03/2004
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Ma il ve t ro può, quale araba fe n i c e, ri s o rge re dai pro-
p ri “ rottami”. Il rottame di ve t ro , d i fat t i , ri s c a l d ato ad altis-
sime temperat u re, si comporta come la mat e ria pri m a :
quando la temperat u ra raggi u n ge i 1200 gradi centigradi il
ve t ro fonde “ ri ” d iventando il liquido di cui sopra .

Già a questo punto abbiamo un primo va n t aggio dal
re c u p e ro del ve t ro : il rottame di ve t ro fonde ad una tem-
p e rat u ra infe ri o re – di circa 300 gradi - rispetto a quella
n e c e s s a ria per la fusione della mat e ria prima. Ciò com-
p o rta un evidente ri s p a rmio d’energia con un conseg u e n t e
ri s p a rmio economico ed un minore inquinamento - at m o-
s fe rico dovuto ai fumi prodotti dal fo rno di fusione -.

Questa sua natura (di araba fenice) è per noi mortali
assai ostica ed è forse per questo che ci dimentichiamo
come lo stesso sia un mat e riale “ e t e rn o ” : p o i ché può
essere trasformato mantenendo sostanzialmente invariate
le proprie caratteristiche. Difatti, fatta salva la colorazio-
ne, che a volte deve essere corretta, il vetro permette, con
materiale riciclato, di creare nuovi prodotti identici, per
struttura e funzioni, a quelli precedentemente utilizzati.

Allo scopo di rendere la raccolta ed il recupero del
vetro più efficace ed organizzato è stato creato il Consor-
zio Recupero Ve t ro (CO.RE.VE.) con il compito sia di
ritirare i rifiuti in vetro, provenienti dalla raccolta diffe-
renziata, ma anche e soprattutto di avviarli presso i centri
di “ t rat t a m e n t o / va l o ri z z a z i o n e ” p e r, i n fi n e, c o n s eg n a rl i
alle vetrerie per il loro “riciclo”.

La raccolta del ve t ro può av ve n i re in diffe re n t i
maniere: a seconda delle scelte fatte dall'Amministrazio-
ne Comunale può avvenire o con il sistema porta a porta
oppure attraverso il posizionamento dei “famigerati” cas-
sonetti stradali (ex “campane”) in cui “conferire” il rifiu-
to “in maniera differenziata”.

A questo punto le idee si confo n d o n o : p e rché lo
s t a n d a rd di qualità sembre rebbe pre t e n d e re che il ve t ro
i n t rodotto nelle campane debba essere “ l i b e ro da og n i
materiale estraneo come tappi, etichette, coperchi, mate-
riale in ceramica”. Mat e ri a l i , q u e s t i , che rendono non
solo obbligatoria una fase di cernita, portando ad un ral-
lentamento considerevole della produzione, ma che inge-
nerano anche il rischio che un corpo estraneo, comunque,
finisca all’interno del materiale recuperato per la produ-
zione. In questo caso il risultato finale è un prodotto di
qualità scarsa e dalle funzioni alterate.

Ci dicono che un solo milligrammo di ceramica può
alterare le caratteristiche di 300 grammi di vetro. Di con-
seguenza ai Comuni, che organizzano il servizio di rac-
colta differenziata materiali in vetro, il CO.RE.VE. rico-
nosce un corrispettivo per ogni Kg. di rifiuti d’imballag-
gio in vetro provenienti, però, dalla raccolta “monomate-
riale”: ovvero a patto che la presenza di frazioni estranee
non superi il 3%. Il contributo si riduce se le “impurità”
superano detta percentuale, fino ad azzerarsi o a richiede-
re la compartecipazione del Comune per lo smaltimento
delle “frazioni estranee”.

A questo punto, sembrerebbe evidente che una rac-
colta diffe re n z i ata “ben fat t a ” p o rti un guadag n o , o l t re
che ambientale, economico per l'Amministra z i o n e

C o munale ma ch e, v i c eve rs a , una raccolta mal fat t a ,
salvo il guadagno ambientale, comporti dei costi aggiun-
tivi di smaltimento. E qui sorge la perplessità sulle moti-
vazioni che sono alla base dell’esistenza dei “ q u a s i
recenti” cassoni multimateriale, in cui conferire insieme
vetro, plastica ed alluminio.

La speranza è che la loro comparsa sia collegat a
all’esperienza maturata con il tempo. Difatti, il normale
cittadino può impegnarsi nel separare il vetro e gli altri
materiali, nel cercare i cassonetti, nell’inserire negli stes-
si il materiale (cosa non sempre facile né scevra di peri-
coli), ma pretendere che il vetro conferito nelle campane
sia “puro” è forse un’esagerazione: infatti, come indica-
t o , il nostro cittadino dov rebbe staccare le etichette –
provare per credere la difficoltà e il dispendio di un altro
bene prezioso (l’acqua) -, l o t t a re con il supporto del
tappo di alluminio – rischiando le dita – ecc. ecc. 

Quindi i cassoni multimateriale per molti di noi sono
stati una vera scoperta, ma resta il dubbio collegato all’i-
talica furberia: non è che poi con la scusa del fatto che il
tutto sia divenuto un miscuglio di materiali, il contenuto
del cassone finisce in una discarica a cielo ap e rta e
magari di dubbia gestione?

C o munque e sperando per il meg l i o , vediamo cosa
d ov rebbe accadere : il ve t ro dopo essere stato ra c c o l t o

viene stoccat o .
Con ciò signifi-
ca che il ve t ro
viene dep o s i t at o
in “ ap p o s i t e ”
a ree nell'at t e s a
di essere inv i at o
ad un “ ap p o s i-
t o ” impianto per
il suo re c u p e ro .
A l l ' i n t e rno di
questo impianto
il ve t ro viene
s e l e z i o n ato con
una finale elimi-
nazione di eve n-
tuali corpi estra-
n e i : o p e ra z i o n e
che può essere

sia manuale che meccanica, utilizzando ap p a re c ch i at u re
quali le elettrocalamite ed i metaldetector.

D u rante la fase d’eliminazione dei corpi estranei si
selezionano anche i pezzi di ve t ro in base al colore così da
c re a re partite di rottame di ve t ro dal colore il più possibile
o m ogeneo. Successivamente il rottame di ve t ro viene
ridotto a pezzetti di 2-3 cm ed, i n fi n e, t ra s p o rt ato all'im-
pianto ve t ra rio che lo lavo ra ri p o rtandolo a nu ova vita.

A questo punto ci ri e n t ra in casa (come bottiglia,
bicchiere o oggetto d’arte). Per poi, nel caso in cui sia un
contenitore “usa e getta” oppure sia caduto rompendosi,
ricominciare il “ciclo eterno del vetro”, discariche ed eco
mafia permettendo. 

Lorenzo Capasso

Quali materiali vanno conferiti
Bottiglie di vetro
Barattoli di vetro
Bicchieri
Vasi di vetro

Quali materiali
NON andrebbero conferiti
Ceramica
Lampadine
Neon
Porcellana
Specchi
Vetro retinato 
Vetro opale (boccette di profumo)
Cristalli/Schermi di televisori o computer
“Pirex”
Vetri piani (Porte/Finestre)

Fonte CO.RE.VE.
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L u oghi della cultura nella
Roma di Borro m i n i

È stata inaugurata mercoledì 19
m aggio a Roma, nel Salone
m o numentale della Bibl i o t e c a
Va l l i c e l l i a n a , la mostra bibl i ogra fi c a
“ L u oghi della cultura nella Roma di
B o rro m i n i ” , o rga n i z z ata nell’ambito
delle iniziat ive promosse dal Comitat o
Nazionale per il IV Centenario della
nascita di Pietro da Cort o n a , G i a n
L o re n zo Bernini e Fra n c e s c o
B o rromini. Alla serata inaugurale della
m a n i fe s t a z i o n e, che resterà ap e rta fi n o
al 3 luglio, e ra presente Fra n c e s c o
S i c i l i a , D i re t t o re Generale per i Beni
L i b ra ri e gli Istituti Culturali -
M i n i s t e ro per i Beni e le A t t iv i t à
C u l t u ra l i .
La ra s s eg n a , che si inserisce anche fra
le at t ività per la VI Settimana della
C u l t u ra , in calendario dal 24 al 30
m aggi o , c o n t i nua e completa una
p rima mostra dedicata a “ L i b ri e
c u l t u ra nella Roma di Borro m i n i ” ,
re a l i z z ata nel 2000 ed allestita sempre
nel Salone della Vallicelliana. Questa
volta l’esposizione intende
d o c u m e n t a re altri aspetti del mondo
c u l t u rale romano del Seicento,
p a rt i c o l a rmente vivace e pieno di
nu ovi fe rm e n t i , i l l u s t rando re a l t à
d ive rse quali l’Unive rsità degli Studi
“La Sap i e n z a ” e le scuole, la ri c e rc a
s c i e n t i fica che in quegli anni trovava
con Galileo il fondamento di una
nu ova metodologia di indagi n e, m a
a n che i teat ri e le bibl i o t e ch e, l e
c o n f rat e rnite e le corp o razioni d’arti e
m e s t i e ri. Non viene tra l a s c i ata la
testimonianza di un altro aspetto
i m p o rtante dell’ep o c a , quale il
c o l l e z i o n i s m o : la Bibl i o t e c a
p o s s e d eva , i n fat t i , sino al XIX secolo
un museo di curiosità dell’orat o ri a n o
Vi rginio Spada, di cui restano in sede
a n c o ra alcuni preziosi cimeli, n é
manca la documentazione delle stre t t e
i n t e rconnessioni fra cultura e
spettacolo in quegli anni. Sono anch e
p resenti nella ra s s egna due tra le più
p re s t i giose istituzioni accademich e
n ate nel Seicento a Roma ed ancora in
piena at t iv i t à , una di carat t e re

p ro p riamente scientifi c o , l ’ A c c a d e m i a
dei Lincei, ed una di impianto
decisamente lettera ri o , l ’ A rc a d i a .
Chiude la mostra e il cat a l ogo ,
p u bbl i c ato dalle edizioni Retabl o , u n a
nota sulla congregazione “ D e
p ro p aganda fi d e ” .

Le ri s o rse fo s s i l i : nu ove
f ro n t i e re, nu ovi modelli di
business e nu ove tecnologi e

L’ e ra delle ri s o rse fossili si candida a
p e rd u ra re oltre le attese e le paure di
molti osservat o ri , restando la pri m a
risposta a una domanda crescente di
e n e rgia. Di tali ri s o rse non ri n n ovab i l i ,
non è corretto assumere che og n i
b a rile consumato debba essere detrat t o
da un totale disponibile
d e fi n i t ivamente noto, p ro p rio perch é ,
se i giacimenti di olio e gas non
c a m b i a n o , le nostre conoscenze su di
essi sì, e molto rapidamente e con esse
le tecnologie e i merc ati. Ciò signifi c a
che l’agenda energetica futura non
sarà dettata pri m a riamente dal ve n i r
meno delle fonti fo s s i l i , quanto da una
nu ova era di sfruttamento esteso a
fo rme di idro c a r bu ri prima nep p u re
av v i c i n abili o note, quali i gi a c i m e n t i
m a rini pro fo n d i , i greggi ultra pesanti,
gli scisti e il gas in fo rma di idrat i .
R i s o rse queste, non solo collocate in
a ree ge o p o l i t i che dive rse dalle at t u a l i ,
ma tali da ri ch i e d e re nu ove tecnologi e
di sfruttamento. In questo quadro re s t a
d i fficile defi n i re i modelli energe t i c i
che preva rra n n o , c o n s i d e rando che le
l ogi s t i che di collegamento tra fonti e
m e rc ati cambieranno a tutte le scale,
connettendo in un unico sistema
t e c n o l ogie di pro d u z i o n e, t ra s p o rto e
uso fi n a l e : dal giacimento alla
m a c ro c e n t ra l e, alla centrale di
q u a rt i e re, ai piccoli impianti distri bu i t i ,
a nu ove modalità di tra s p o rto. A g l i
o p e rat o ri del settore che si affo l l a n o
at t o rno alle catene del va l o re e
immettono energia nelle economie
m at u re e in via di sviluppo, t u t t i
chiedono più elevati flussi di energia e
un ambiente sostenibile; alcuni si
dicono pronti a sacri fi c a re per esso la

stessa cre s c i t a , ma nessuno intende
ri nu n c i a re alla pro p ria fetta di
ri c chezza. Quale sarà allora lo
s c e n a rio futuro? Come si potrà
c o m p e t e re con successo e con quali
t e c n o l ogie innovat ive ?
S o n o , q u e s t i , i contenuti della
C o n fe renza orga n i z z ata da
E n i Te c n o l ogie a Roma, nei locali di
Pa l a z zo Bra n c a c c i o , ve n e rdì 11
giugno 2004.
A l l ’ i n t roduzione ai lavo ri di Fra n c e s c o
Z o f re a , p residente EniTe c n o l ogi e,
hanno fatto seguito le relazioni della I
sessione incentrata su «Nuove
f ro n t i e re dell’energia tra dinamich e
globali e locali» e, p re c i s a m e n t e :
I n t e rvento dell’amministrat o re
d e l egato dell’Eni Vi t t o rio Mincat o ;
La domanda di energi a : le grandi are e
e c o n o m i che (Euro p a , A m e ri ch e, A s i a ) ,
t e n d e n ze e sfi d e Claude Mandil (IEA -
I n t e rn ational Energy A ge n cy, Fra n c i a ) ;
P i l a s t ri , d i s t re t t i , l ab o rat o ri : u n
p a radigma innovat ivo per l’Italia in
E u ro p a A l b e rto Quadrio Curzio
( U n ive rsità Cattolica Sacro Cuore); L a
vision ameri c a n a E dwa rd Luttwa k
( The Center for Strat egic &
I n t e rn ational Studies, USA); La vision
e u ropea C ristolbal Burgo s
(Commissione Euro p e a , B e l gi o ) ;
Economia dell’idroge n o C o rrado Clini
( M i n i s t e ro dell’Ambiente e della
Tutela del Te rri t o ri o , Italia); M o d e l l i
s o c i o - c u l t u rali tra localismo e
g l o b a l i z z a z i o n e D e rri ck de Ke rck h ove
( U n ive rsità di To ro n t o , C a n a d a ) .
La seconda sessione, d e d i c ata a «Le
ri s o rse fo s s i l i : nu ove pro s p e t t ive
t e c n o l ogi ch e » , ha regi s t rato lo
s vo l gimento dei seguenti interve n t i :
La sostenibilità: c ro c evia tra domanda
e offe rta energe t i c a Susan Ruth
(CERA - Cambri d ge Energy Research
A s s o c i at e s , USA); Vie per un futuro di
e n e rgia sostenibile D avid H. Mark s
(MIT - Massachusetts Institute of
Te ch n o l ogy, USA); Te c n o l ogie di
f ro n t i e ra per il petrolio e il ga s U go
Romano (EniTe c n o l ogi e, I t a l i a ) ;
Te c n o l ogie di fro n t i e ra per il carbone
B a r b a ra McKee (DOE - Dep a rt m e n t
Of Energy, USA); R i n n ovabili e
i d roge n o : u n ’ e s p e rienza locale M a ri a
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H. Maack (Icelandic New Energy
L t d. , I s l a n d a ) ; C o n cl u s i o n i D a s l av
B rk i c.

Fo rum Unive rsità Lavo ro
2 0 0 4

L’ALITUR - Associazione dei Laure at i
in Ingeg n e ria di Tor Ve rgata Unive rs i t à
di Roma - ha promosso FORUM 2004,
Job Meeting dedicato all’ori e n t a m e n t o ,
alla fo rmazione e al lavo ro. In tale
occasione le Aziende hanno incontrat o
l a u re a n d i , n e o l a u re at i , gi ova n i
p ro fessionisti e coloro che hanno
c o n s eguito master nelle maggi o ri
business school italiane ed euro p e e.
La manife s t a z i o n e, giunta alla sua
dodicesima edizione, è dive nuta un
punto di ri fe rimento eccellente per
l ’ A z i e n d a , che vuole pro mu ove re
s t rat egicamente la sua re a l t à
i m p re n d i t o ri a l e, per i gi ovani alle pre s e
con la ri c e rca di un’occupazione, e per
quanti vo l e s s e ro pro p o rsi con un
b agaglio pro fessionale già nu t ri t o .
L’ evento Fo rum Unive rs i t à - L avo ro ha
avuto luogo presso l’Unive rsità To r
Ve rgata di Roma nei gi o rni 15 e 16
giugno 2004.
Il FORUM 2004 rap p resenta orm a i
una fonte preziosa a cui at t i n ge re per la
costituzione di un pool di gi ovani ad
alto potenziale capaci di ga ra n t i re
all’Azienda il raggi u n gimento di nu ov i
t rag u a rd i .
Il successo che l’evento ha ri s c o s s o ,
viene confe rm ato dalla part e c i p a z i o n e
di migliaia di visitat o ri di età media
c o m p resa fra i 20 e i 25 anni,
p rovenienti prevalentemente dalle
facoltà di economia, gi u ri s p ru d e n z a ,
i n geg n e ria e lettere e di decine di
a z i e n d e.

SAMSA 2004
R o m a , dal 26 luglio
al 5 agosto 2004

L’ I n t e rn ational Solar Energy Society
in collab o razione con la Facoltà di
A rch i t e t t u ra dell’Unive rsità degli Studi
di Roma Tre e con Ises Italia
o rganizzano la seconda edizione della
“Summer A c a d e my for Mediterra n e a n
Solar A rch i t e c t u re ” che si presenta con

un programma del tutto innovat ivo. Si
t ratta di un ve ro e pro p rio lab o rat o ri o
di progettazione dove i part e c i p a n t i
i n t e rve rranno su edifici nu ovi o
esistenti seguendo tutte le fasi di una
p rogettazione ambientale solare
i n t egrata. Durante il corso sara n n o
p resenti modelli per il calcolo del
bilancio term i c o , p rogrammi di
s i mulazione termica in regi m e
d i n a m i c o , modelli per la va l u t a z i o n e
dell’illuminazione nat u rale e per il
calcolo e dimensionamento delle
t e c n o l ogie solari term i che e
fo t ovo l t a i ch e.
S t rumenti che saranno quindi ap p l i c at i
d u rante il perc o rso proge t t u a l e. A l c u n i
dei softwa re saranno conseg n ati come
p a rte del mat e riale didattico. I migliori
p rogettisti saranno pre m i ati da
u n ’ apposita commissione di
va l u t a z i o n e.
La SAMSA è dedicata a pro fe s s i o n i s t i
a rch i t e t t i , i n geg n e ri ambientali,
meccanici e civ i l i , fi s i c i , ge o l ogi e
l a u reandi che siano intere s s ati a fa r
p a rte di un gruppo di proge t t a z i o n e
a rchitettonica integrat a .
D u rante il wo rkshop si lavo rerà in
gruppi di carat t e re interd i s c i p l i n a re
composti da 4-5 pers o n e. È per questo
m o t ivo che il lab o rat o rio si
o rga n i z zerà in sezioni para l l e l e
d e d i c ate agli edifi c i , i sistemi di
illuminazione nat u ra l e, i sistemi solari
t e rmici e i sistemi fo t ovo l t a i c i .
Il programma e le lingue ufficiali sono
l’italiano e l’inglese. Il modulo di
i s c rizione è scari c able dal sito
w w w. i s e s . o rg / s a m s a 2 0 0 4 .

Basi ge n e t i ch e
d e l l ’ a n t ro p o l ogia cri m i n a l e
Pa l a z zo di Giustizia di
Fro s i n o n e, 23 ottobre 2004

La Società Italiana per il Progre s s o
delle Scienze (SIPS), s o rta nel 1839,
s vo l ge at t ività interd i s c i p l i n a re di
p romozione del progresso delle scienze
o rga n i z z a n d o , f ra l’altro , riunioni e
c o nvegni incentrati su temat i che ch e
c o n c e rnono sia il rap p o rto della
c o l l e t t ività con il pat rimonio culturale -
reso più stretto dalle nu ove possibilità
di fruizione at t rave rso le tecnologi e
multimediali -  sia le cause e le

c o n s eg u e n ze di lungo termine della
evoluzione dei fat t o ri economici e
sociali a livello mondiale: p o p o l a z i o n e,
p roduzione alimentare e industri a l e,
e n e rgia ed uso delle ri s o rs e, i m p at t i
a m b i e n t a l i , e c c.
Il Consiglio di presidenza della SIPS
ha deliberat o , q u e s t ’ a n n o , d i
o rga n i z z a re, d’intesa ed in
c o l l ab o razione con gli ordini deg l i
av vo c ati e dei medici di Fro s i n o n e,
n o n ché con l’Associazione per la
rivista “ N u ova Temi Ciociara ” , u n a
m a n i festazione di part i c o l a re intere s s e
c u l t u rale sul tema Basi ge n e t i ch e
d e l l ’ a n t ro p o l ogia cri m i n a l e - cui fa r à
s eg u i t o , nella sessione pomeri d i a n a ,
una tavola rotonda su “ C ri m i n o l ogia e
s o c i e t à ”.
Il Conveg n o , posto sotto l’Alto
Pat ro n ato del Presidente della
R ep u bbl i c a , si terrà il 23 ottobre 2004
p resso il Pa l a z zo di Giustizia di
Frosinone e prevede lo svo l gimento di
relazioni ed interventi di Mauro Barn i ,
v i c ep residente del Comitato Nazionale
di Bioetica - pro f. univ. di medicina
l egale - già re t t o re dell’Unive rsità deg l i
Studi di Siena; Luciana Rita A n ge l e t t i
Frat i , p ro f. univ. di Storia della
m e d i c i n a , U n ive rsità degli Studi di
Roma “La Sapienza”; Fab ri z i o
R a m a c c i , p ro f. univ. di Diritto penale,
U n ive rsità degli Studi di Roma “ L a
S apienza”; Michele Maro t t a , p ro f.
u n iv. emerito di Sociologia -
v i c ep residente della SIPS; Fe rru c c i o
De Stefa n o , c o n s i g l i e re della SIPS -
già pro f. univ. e pri m a rio pat o l ogo
clinico; Davide Calab r ò , p re s i d e n t e
d e l l ’ O rdine degli Av vo c ati di
Frosinone; Fab rizio Cri s t o fa ri ,
p residente dell’Ordine dei Medici di
Frosinone; Felice Maria Spiri t o ,
av vo c at o , p residente dell’Associazione
per la rivista “ N u ova Temi Ciociara ” ;
ed altri .

La biodive rs i t à

Nell’ambito della XIV Settimana della
C u l t u ra Scienfica e Te c n o l ogica indetta
dal MIUR, l’Accademia Nazionale
delle Scienze detta dei XL e l’ITIS B.
Pascal di Roma hanno promosso nei
gi o rni 3-8 maggio 2004 “La Settimana
sulla biodive rs i t à ” con la fat t iva
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c o l l ab o razione degli Istituti
C o m p re n s ivi di Via Baccano, di Largo
C a s t e l s ep rio e di Via Conasio.
Sono stati aff ro n t ati argomenti re l at iv i
alla biodive rsità tra cui va ri aspetti
ri g u a rdanti la va ri abilità intra s p e c i fi c a
( fagi o l o , D NA , O G M ) , la dive rs i t à
s p e c i fica (concetto di specie,
s p e c i a z i o n e, piante offi c i n a l i , p o l l i n e,
i m p o l l i n at o ri , o rchidee selvat i che) e la
d ive rsità ambientale (paesaggi
s o s t e n i b i l i , fl o ra dei gi a rdini di una
delle scuole).
“Il termine biodive rsità … è stat o
c o n i ato non più di vent’anni fa ed ha
i n i z i ato ad ave re un’ampia diff u s i o n e
s o p rattutto dopo la Confe renza delle
Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo,
s volta nel 1992 a Rio de Ja n e i ro
( B ra s i l e ) , in cui è stata sottoscritta la
C o nvenzione sulla Dive rs i t à
B i o l ogi c a ” .
“La dive rsità biologica è la ri s o rsa più
p reziosa della biosfe ra a disposizione
d e l l ’ u o m o ” ( S b o rdoni V. , B o l ogna M.
& Vigna Taglianti A . , 2 0 0 4 ) .
L’ I t a l i a , con la pubbl i c a z i o n e, t ra il

1993 ed il 1995, dei 110 fascicoli della
“ C h e cklist delle specie della fa u n a
d ’ I t a l i a ” è stato il primo paese al
mondo ad ave re una lista completa di
tutte le specie animali presenti nel
p ro p rio terri t o ri o .
Il programma dell’iniziat iva ha
regi s t rato lo svo l gimento di confe re n ze
da parte di Scarascia Mugnozza L a
d ive rsità biologi c a, Po rc e ddu L a
b i o d ive rsità nat u ra l e,Vigna Taglianti I l
L a z i o , una regione ad alta biodive rs i t à,
De Felici L’ O s s e rvat o rio sulla
b i o d ive rsità nella Regione Lazio,
n o n ché la realizzazione di una Mostra e
le proiezioni dei film Il popolo
m i grat o re e M i c ro c o s m o s.
C e rtamente il primo incontro che si ha
con la scienza, è sui banchi di scuola. È
a part i re dalle scuole mat e rne ed
e l e m e n t a ri e poi via via per tutto
l ’ i t i n e ra rio fo rm at ivo scolastico che le
p rime “ c u ri o s i t à ” dei gi ova n i
i n c o n t rano le risposte elab o rate dalle
va rie scienze. Questo primo “ i m p at t o ”
condizionerà tutto il successivo
ap p roccio dello studente coll’unive rs o

delle scienze. Sui docenti, q u i n d i ,
incombe una re s p o n s abilità pri m a ri a
sulla recezione di sap e ri ch e, ave n d o
d ato vita ad un eccezionale “ s ap e r
fa re ” , o rmai sono parte integrante della
n o s t ra civiltà. Ma tale pri m a ri a
re s p o n s abilità coinvo l ge anche coloro
che non solo insegnano la scienza ma la
fa n n o , cioè i ri c e rc at o ri .
S t o ricamente le accademie non si
l i m i t avano a consentire agli studiosi di
far conoscere ai loro colleghi le loro
ri c e rch e : esse infatti erano anche luog h i
ap e rti ad un pubblico più vasto deg l i
i n t e re s s ati e dei “ c u riosi”. Esse, c i o è ,
hanno svolto e svo l gono una funzione
di div u l gazione la più ampia possibile
dei sap e ri scientifi c i , che per loro
n at u ra , sono democratici e unive rs a l i
p e rché devono essere resi compre n s i b i l i
a tutti e perché le idee circa il mondo
n at u rale sono indipendenti dalle
c a rat t e ri s t i che “ p a rt i c o l a ri ” ( ra z z i a l i ,
p o l i t i ch e, re l i gi o s e, s e s s u a l i , di ceto
s o c i a l e, e c c.) di coloro che le hanno
e l ab o rate o eventualmente di coloro ch e
le u t i l i z ze ra n n o .

www.sipsinfo.it


